
4 Venerdì
27 Aprile 2018P R I M O  P I A N O LA SFIDA 

DELLA SOSTENIBILITÀ

Il land grabbing nel mondo
I PRINCIPALI PAESI COINVOLTI NELL’ACQUISIZIONE DI TERRENI (dato aggiornato a inizi 2018 in milioni di ettari)
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I dieci Paesi maggiori investitori nel Land grabbing I dieci Paesi che hanno ceduto più terre al Land grabbing
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PAOLO LAMBRUSCHI

e terre coltivate e predate del pianeta so-
no come una superficie di campi colti-
vati grande otto volte il Portogallo. In

questo secolo sono state acquistate o affittate
nei Paesi del sud da investitori e sottratte alle
comunità locali privandole dell’accesso a ri-
sorse indispensabili per lo sviluppo. Le vittime
del land grabbing sono così costrette a migra-
re verso le città o verso altri Stati. Il quadro del
fenomeno in estensione, che sottrae in nome
del libero mercato cibo e futuro a intere po-
polazioni, viene delineato dal rapporto della
Focsiv "I padroni della terra",  presentato oggi
a Bari nel Villaggio Contadino di Coldiretti. Se-
condo lo studio, basato su dati raccolti da Land
matrix, osservatorio globale della società civi-
le che ha preso in esame accordi dal 2000 fino
allo scorso marzo, i contratti di acquisto o af-
fitto di terra nel mondo sono 2.231 per un’e-
stensione di oltre 68 milioni di ettari. A questi
vanno sommati altri 209 in corso di negozia-
zione, per oltre 20 milioni di ettari. Cifre co-
munque sottostimate, ammette il rapporto. 
La maggior parte dei patti conclusi - oltre 1.500

L

- riguarda investimenti in agricoltura su 31 mi-
lioni di ettari. In seconda posizione gli investi-
menti nello sfruttamento delle foreste, poi per
la realizzazione di zone industriali. Gli investi-
menti agricoli riguardano soprattutto colture
alimentari (630 contratti per 19 milioni e 700
mila ettari) e produzione di biocarburanti (261
contratti per 9 milioni 740 mila ettari).
«In America latina – afferma il presidente del-
la Focsiv Gianfranco Cattai – si è coniato un
termine che sintetizza alcune di queste ope-
razioni: estrattivismo. Anche papa Francesco

lo usa per indicare gli interventi di governi ed
imprese che estraggono risorse strategiche per
il mercato internazionale, oltre al petrolio e in
generale agli idrocarburi, specie vegetali ed a-
nimali, nuovi metalli essenziali per la produ-
zione di tecnologie, ma anche beni essenziali
come terra e acqua. Un estrattivismo che im-
poverisce il territorio e le comunità, soprattut-
to quelle più vulnerabili che non riescono a di-
fendere i propri diritti e che esclude i più de-
boli generando nuovi poveri».
Tra i primi 10 investitori accanto a ricchi Stati
del Nord come Stati Uniti, Gran Bretagna e O-
landa, ci sono le economie emergenti di Cina,
India e Brasile, colossi petroliferi come Arabia
Saudita, Emirati Arabi e Malesia, paradisi fi-
scali come Singapore e Liechtenstein. I primi
10 Paesi target, oggetto degli investimenti, so-
no soprattutto quelli impoveriti dell’Africa, co-
me Repubblica Democratica del Congo, Sud
Sudan, Mozambico, Congo Brazzaville e Libe-
ria, e in Asia sud orientale la Papua Nuova Gui-
nea. La Focsiv denuncia inoltre come la corsa
verso la terra avvenga con "una pressione ver-
so il basso dei prezzi di acquisto o affitto delle
terre". Si sfruttano insomma economie stroz-
zate dal crescente debito internazionale, in
competizione tra loro per attrarre dall’estero
valuta pregiata. È l’Africa ad attrarre da sem-
pre la maggior parte degli investimenti, occu-
pando quasi 30 milioni di ettari, di cui ben il
64% per colture non alimentari.
Anche l’Italia con alcune grandi imprese a-
groindustriali ed energetiche ha investito su
un milione e 100 mila ettari con 30 contratti in
13 paesi. La maggior parte si trovano in Ro-
mania e Africa (Gabon, Liberia, Etiopia, Sene-
gal). Buona parte degli investimenti italiani ri-
guardano la produzione di legname e fibre (cir-
ca 65%) e di biocarburanti
Esiste una fascia di Paesi che il rapporto defi-
nisce "grigi", contemporaneamente investi-
tori e target. Come la Cina, che ha investito
con 137 contratti per una superficie di 2 mi-
lioni e 900 mila ettari in oltre 30 paesi nel mon-
do, mentre è oggetto di 16 contratti di acqui-
sizione e affitto per oltre 400 mila ettari. O
l’India, oggetto di acquisizioni di terre con 13
contratti per 54 mila ettari ma, contempora-
neamente, le sue imprese stanno investendo
con 56 contratti per oltre 2 milioni di ettari in
oltre 20 Stati. 
Interessante il caso dei paradisi fiscali come
Singapore, che ha ben 63 contratti per oltre 3
milioni di ettari in 27 paesi nel mondo, so-
prattutto in Africa centrale e Asia sudorienta-
le. O come le Isole Mauritius, Bermuda, Isole
Cayman e Isole Vergini Britanniche da dove
transitano flussi finanziari investiti anche in
acquisti e affitti di terre nel mondo. 
Davanti alla predazione di risorse strategiche
nei Paesi poveri che colpisce i diritti fonda-
mentali, la Focsiv ha deciso di attivarsi.
«Negli ultimi anni – conclude Cattai –  è cre-
sciuta la voce delle conferenze episcopali lati-
noamericane, africane e asiatiche a fianco del-
le comunità locali per contrastare le operazio-
ni di land grabbing. Con Cidse, alleanza delle
Ong cattoliche internazionali, abbiamo deci-
so di appoggiarle».
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Tra i primi 10 investitori accanto a
ricchi Stati del Nord come Usa, Uk

e Olanda, ci sono le economie
emergenti di Cina, India e Brasile,

colossi petroliferi come Arabia,
Emirati e Malesia, paradisi fiscali
come Singapore e Liechtenstein

Dal 1964 al 1990 il colosso petrolifero
Chevron si è accaparrato le terre dei
popoli indigeni in Ecuador,
contaminando la parte
settentrionale della foresta
amazzonica e generando una delle
catastrofi ambientali più gravi della
storia del
settore
petrolifero. Le
operazioni per
estrarre
greggio e gas
in una delle
zone a più alta
biodiversità del
globo hanno
provocato
danni ambientali e patrimoniali su oltre
450 mila ettari di terreno. Il greggio
continua a riaffiorare contaminando
terreni, fiumi e danneggiando piante,
animali e persone. Dal 1993 è in corso
un processo intentato a Chevron da
indigeni e abitanti delle comunità rurali
presso la Corte distrettuale di New
York per danni irreversibili ad
ambiente, società e salute. (P. Lamb.)

ECUADOR

La morsa di Chevron
in Amazzonia

Non ci sono solo persecuzioni etniche e
religiose dietro l’esodo della minoranza
musulmana dei Rohingya nello Stato
Rakhine in Myanmar. Ci sono terreni
ricchi di risorse Nel 2016 il governo
nazionale include 3 milioni di acri di terra
della regione nella lista dei terreni
allocati per lo
“sviluppo
economico”,
controllati
dall’esercito e
venduti a
multinazionali.
Ad esempio, un
consorzio
cinese ha
recentemente
progettato un piano per costruire un
porto del valore di 7,3 miliardi di dollari
sulla costa di Rakhine e un parco
industriale da 3.2 miliardi. Ecco perché
esercito ed estremisti buddisti assaltano
villaggi provocando la migrazione
forzata di migliaia di persone, sia
internamente che verso il confine con
Bangladesh, India, Thailandia. (P. Lamb.)

MYANMAR

I Rohingya vittime
anche degli espropri

Così regimi e multinazionali
«rubano» terra alle comunità
Oltre 2.200 i contratti di acquisto o affitto nel mondo
Accapparrati 68 milioni di ettari ai produttori locali

Il Rapporto. Verrà presentato oggi a Bari nel Villaggio Contadino Coldiretti
«I padroni della Terra», curato da Focsiv, sul fenomeno del land grabbing 
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ivoluzione originale e
moderna nell’azien-
da speciale pubblica

ABC (Acqua Bene Comune).
Pochi giorni fa è stata, infatti,
approvata una delibera dal
commissario straordinario,
Sergio D’Angelo, assoluta-
mente innovativa. La delibe-
ra permette alle donne lavo-
ratrici in ABC, al fine di con-
ciliare gli impegni lavorativi
con quelli personali, di ri-
chiedere permessi retribuiti
per un massimo di 8 ore men-
sili da usufruire per un mas-
simo di 2 ore nella medesima
giornata, in entrata o in usci-
ta. La delibera consente, i-

R
noltre, a lavoratori, uomini o
donne, con figli fino a 24 me-
si, di usufruire di 2 ore di per-
messo in entrata o in uscita
fino ad un massimo di 8 ore
mensili. Si riesce in questo
modo a conciliare i diritti per
le lavoratrici, l’efficienza del-
l’azienda ed una nuova mo-
dalità di gestione di solida-
rietà e senso civico nelle no-
stre aziende partecipate. È u-
na norma che non ha prece-
denti nelle aziende pubbliche
d’Italia e che recepisce però
per la prima volta le direttive
dell’Unione Europea per fa-
vorire la coesistenza tra lavo-
ro e famiglia. Le misure inol-
tre non comporteranno alcu-
na riduzione dello stipendio.
I benefici saranno estesi, per

12 mesi, anche ai lavoratori,
sposati o conviventi, con fi-
gli, anche oltre i 2 anni, o ge-
nitori con gravi malattie o te-
rapie specialistiche.
«Napoli è l’unica città italiana
che ha rispettato il referen-
dum sull’acqua pubblica» la
dichiarazione del sindaco di
Napoli, Luigi de Magistris. Nel
2011 uno dei primissimi atti
della nostra amministrazio-
ne è stato quello di eliminare
un’azienda Spa e trasformar-
la in azienda speciale pubbli-
ca ABC (Acqua Bene Comu-
ne). Con l’acqua non si deve
fare profitto e l’ABC è un e-
sempio in tutta Italia di buo-
na gestione delle risorse e del
personale.
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La scelta. A Napoli l’acqua è Bene Comune
E ora rivoluziona anche il welfare pubblico


